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Perché 
la pace
possa governare

Il recente programma di riarmo, deciso dall’amministra- 
zione Reagan, ha sollevato in tu tta  Europa un’ondata di rea­
zioni e proteste che non ha visto assenti personalità e movi­
menti politici, sociali, culturali e religiosi anche nel nostro 
Paese.

Ci sem bra necessario chiedersi, oltre la tan ta  retorica spre­
catasi in molti casi e un po’ da tu tti i fronti, quale sia il sen­
so di questo fenomeno, che vede da un lato l’acuirsi della 
politica imperiale delle grandi potenze, e dall’altro il riem er­
gere di movimenti e forme di protesta che tu tti davano per 
definitivamente tram ontati.

Una riflessione, questa che vorremmo qui aprire, non per 
declamare proclami, ma per cercare di capire attraverso quali 
spazi reali, dentro questo concreto contesto internazionale, 
può farsi strada una politica di pace, e di pace vera.

Ci parrebbe innanzi tu tto  di notare come, al di là di quan­
to non sembri e non si dica, è proprio la politica imperiale 
delle grandi potenze ad essere in profonda crisi di credibilità 
e di prospettive. Le grandi potenze sem brano incapaci di go­
vernare la crisi interna agli Imperi, e sembrano anche inca­
paci di risolvere questa crisi trasferendola sul piano esterno 
dei rapporti tra  gli Im peri stessi.

L’Im pero d’Oriente appare infatti orm ai come un'immensa 
fortezza assediata, irta  di arm i ma priva di viveri, in cima alla 
quale sventola una bandiera, quella del socialismo reale, nella 
quale nessuno più crede. Qual è il reale significato dell’espe­
rienza polacca — anche qui al di là della facile enfasi retorica
— se non quello del radicale fallimento economico, culturale e 
morale, di un modello di socialismo messo in discussione pro­
prio dalla classe operaia?

Ma anche l’Im pero d ’Occidente appare scosso alle fonda- 
menta. La crisi economica ha messo in crisi l’equilibrio keyne- 
siano fondato sul compromesso sviluppo-benessere-consenso, 
aprendo una fase di instabilità economica, sociale e politica, 
che nemmeno la grinta della signora di ferro e dell’atto re ca­
liforniano sembrano in grado di governare. E lo slogan tede­
sco « Rot ist besser als tot » (Rosso è meglio che morto) mo­
stra  quale capacità di mobilitazione di energie morali abbia­
no i vari Cesari ed Augusti d ’Occidente.

E a tu tto  ciò va aggiunto lo scenario, anch'esso tu tto  da 
Basso Impero, che presentano le province, sia d ’Oriente che 
d’Occidente. Va aggiunto cioè tu tto  il problema dell’immenso 
Sud del pianeta, affam ato, instabile, ingovernabile, nonché 
incapace di esprim ere una classe dirigente all’altezza della si­
tuazione, quindi diversa dai Khomeini, dai Gheddafi, dai Duarte.

In questa situazione come si inserisce la nuova ondata 
pacifista europea? Può riuscire a ricoprire il ruolo che il cri­
stianesimo rivestì all’epoca della crisi dell’Im pero romano? 
Può emergere insomma dall’Europa un movimento di massa 
capace di governare questa crisi?

Questo ci sem bra il vero problema. E lungo questa linea 
interrogativa ci sem bra passare oggi il problem a della pace. 
Non basta infatti sapere se verrà m obilitata una legione in 
più o se si riuscirà a strappare a Cesare un editto di grazia. 
Il vero problem a è come restitu ire alle masse il governo del 
loro destino, il problema è cioè quello di fare della demo­
crazia, in Oriente come in Occidente, al Nord come al Sud, 
qualcosa di reale e di effettivo, qualcosa di diverso dall’im­
postura che è attualm ente.

Lottare per la pace significa allora oggi lottare contro 
la concentrazione del potere nelle mani di Cesare, cioè mobi­
litare tu tte  le risorse morali, culturali e politiche di cui di­
sponiamo, perché si riafferm i il prim ato della politica, e della 
politica democratica, dentro i singoli paesi come a livello in­
ternazionale. E questa, questa sì, non è semplicemente un 'istan­
za morale: è la presa di coscienza di una necessità storica 
concreta che nasce dalla constatazione che non si esce dalla 
crisi — né da quella economica, né da quella politico-militare
— senza il consenso.

E ’ dunque senza sbocco la politica di restaurazione im ­
periale, ma è pure subalterna una strategia di corto respiro, 
tu tta  « negativa » e da opposizione, quale quella espressa da 
troppi movimenti alternativi.

La sfida è invece quella di riuscire ad inserire la lotta 
per la pace in un disegno strategico più am pio di riscatto  del­
la politica, in una strategia cioè di governo dem ocratico della 
crisi, di una crisi dalla quale — lo sappiam o — possiamo 
uscire solo tu tti insieme, e solo radicalm ente trasform ati.

Giorgio Tonini

O ltre alla c a c c ia  riapre a n ch e  l'università

Come prima, più di prima
Eccoci a parlare nuovamen­

te di Università: d'altra parte 
è d'obbligo, inizia un nuovo 
anno accademico. Gli altri, 
partiti, mass-media, movim en­
ti ecclesiali, sembra che aspet­
tino i decreti per riparlare di 
Università: è successo anni fa 
col decreto Pedini, l'anno scor­
so col decreto di riforma del­
la docenza. Quest’anno (decre­
to sulle tasse) l’occasione era 
troppo ghiotta per lasciarsela 
scappare: e tu tti (ex-maoisti, 
gestori di mense, cani sciolti) 
hanno rilasciato la loro bella 
dichiarazione di protesta.

In  verità qualcuno si occu­
pa di Università fuori delle 
stagioni dei decreti: Alberoni 
scrive qualche articolo sugli 
studenti « americanizzati », 
Repubblica fa  qualche dossier 
sui « Masters » (no, no, Panat­
ta e Borg non c’entrano) ma il 
tutto profum a più di dollari 
e di multinazionali che non di 
politica per una Università 
democratica.

Nel complesso presenze di 
azione, di pensiero, di proget­
to marginali.

Noi, che non aspettiamo 1' 
inizio di ogni anno accademi­
co per parlare, potrem m o però 
ripetere quanto detto in un 
editoriale di Ricerca, lo scor­
so anno, in questo  sfesso pe­
riodo: ma qui vogliamo ag­
giungere un ulteriore spunto  
di riflessione.

La vicenda universitaria si 
è caratterizzata per la presen­
za, negli ultim i dodici anni, di 
un confronto-scontro di più 
tendenze: quella di chi vole­
va mantenere una università  
rigidamente riproduttrice di 
cultura funzionale alla conser­
vazione degli equilibri socio- 

' politici esistenti; quella di chi 
voleva l’università trasform a­
ta in un blocco ideologico uni­
tario in vista della trasform a­
zione rivoluzionaria della so­
cietà; quella di chi pensava al­

la fuoriuscita dei sistem i for­
mativi che contano dal canale 
pubblico, la fine del quale non 
interessava certamente; quel­
la di chi pazientemente cerca­
va di riprogettare una Univer­
sità soggetto critico ma nel 
contempo non marginale al 
sistem a produttivo; quella di 
chi cercava la mediazione tra 
tu tti più attenta agli interes­
si delle corporazioni più forti 
che ai contenuti. Perché il fiu­
me di idee e di progetti che 
è scaturito da questo proces­
so storico non ha prodotto una 
riforma, della quale per altro 
già si discuteva da molto pri­
ma del '68? Davvero per l'in­
capacità della D.C. di uscire 
dalla politica del rinvio o per 
il velleitarismo rivoluzionario 
di certa sinistra? Ma, soprat­
tutto, perché l'unico prodotto  
è stato il D.P.R. 382 intervento, 
seppur importante, certo li­
mitato, ambiguo in m olti pun­
ti, più contenitore di future  
riforme che riforma esso 
stesso?

E veniamo allo spunto cen­
trale di queste note: la crisi 
delle possibilità di riform a del­
l’Università come esempio del­
la crisi di governabilità. Ma 
non della governabilità nume- 
rico-parlamentare di cui parla 
qualche segretario politico né 
di quella del deficit di potere 
sulla quale form ulano le loro 
diagnosi i teorici reaganiani 
« decisionisti » •

L ’Università non può rifor­
marsi perché essa si trova, in­
sieme al sistem a educativo in 
genere, al centro del rapporto 
tra politica e mercato, rappor­
to che nell'assetto keynesiano 
aveva trovato una sua compo­
sizione che ora m ostra ineso­
rabilmente la corda. Trasfor­
mare l’Università (in qualsiasi 
direzione) vorrebbe dire ope­
rare una riformulazione del 
rapporto politica-mercato che 
per il m om ento  non esiste, né 
come modello teorico, né co­

me praticabilità politica. Ecco 
allora il sistem a partorire pic­
cole riform e strum entali: in­
sieme ad una vasta letteratu­
ra sociologica potrem m o dire 
che al posto delle riforme de­
gli obiettivi e delle finalità, 
abbiamo la riform a dei mezzi 
e degli strum enti. E d ifatti 
avrem m o m olti problemi at­
torno ai quali appassionarci: 
il dipartim ento, il rapporto 
autonomia - programmazione, 
la diversificazione dell’utenza. 
Si potrebbe com unque dire 
che scegliere su questi temi 
è già operare una implicita op­
zione sui fini; ed è vero, e ci 
torneremo sopra in un’altra 
occasione anche se lo svilup­
po del discorso ci sem bra in­
terno e non esterno allo sche­
ma proposto.

Facciamo un invito quindi: 
un invito a non parlare fuori 
luogo di autonomia dell’Uni­
versità, quasi che l'Università 
potesse ripensare il proprio  
ruolo e progettare l'assetto  
istituzionale per realizzarlo 
gli obiettivi e delle funzioni 
separata dalle dinamiche so­
cio-istituzionali, un invito a 
non pensare un’Università ri­
form ata che im provvisam ente  
comincia a sfornare apocalitti­
ci pam phlet contro lo stran­
golamento tecnocratico delle 
democrazie, un invito a non 
dimenticare che la riforma  
dell’Università non può veni­
re prima o dopo ma conte­
stualm ente ad un progetto di 
riform a dello Stato, ad una 
nuova form a di sviluppo, ad 
un nuovo equilibrio in tem a­
zionale.

E ' facile cadere nella mar­
ginalità: due strade sono già 
aperte, quella di un velleita­
rio riform ism o per un sapere 
separato ma non contaminato  
dal mercato, quella della con­
fusione tra « governo debole » 
e manuale Cencelli.

Giorgio Armilleì



Parlando di tasse universitarie con Ermanno Gonieri

’’Far parti uguali tra disuguali...”
Il decreto governativo di au­

mento delle tasse universita­
rie è decaduto, ma il proble­
ma di una maggiore contribu­
zione degli utenti a questo ser- 
vizio pubblico resta aperto in 
un momento in cui il deficit 
dello Stato costringe ad ope­
rare sempre più numerosi ta­
gli nella spesa pubblica che 
rischiano di compromettere 
alcuni servizi fondamentali. 
Come è facile capire non è 
solo un problema relativo al­
l’Università, ma più global­
mente è il problema di come 
uscire dalla crisi dello Stato 
assistenziale garantendo ser­
vizi sociali efficienti a cui tut­
ti possano accedere in misura 
uguale.

Di questo abbiamo voluto 
parlare con Ermanno Gorrieri 
che da diversi anni dedica i 
suoi studi e i suoi interessi al­
l’approfondimento delle «giun­
gle » retributive e fiscali e del­
la complessa stratificazione 
sociale del nostro Paese.

Il problema che ci sta di 
fronte è quello di un’insuffi­
cienza dei servizi sociali in ge­
nerale. Ora per far sì che que­
sti servizi siano adeguati alla 
domanda e ai bisogni della 
gente, è necessario reperire 
nuove risorse finanziarie. Que­
sto può essere fatto o scari­
cando i costi sullo stesso Sta­
to e sugli enti locali, oppure 
distribuendo l’onere sugli 
utenti in parte proporzionale 
al loro reddito.

Il fatto di scegliere la stra­
da di una maggiore contribu­

zione della gente non è oggi 
scio motivato dalla crisi fi­
nanziaria dello Stato per cui 
si renderebbe impossibile ren­
dere adeguati i servizi a ttra ­
verso un maggiore onere pub­
blico, ha anche il significato 
di ripensare la logica del ser­
vizio « gratuito ».

Se l’obiettivo dei servizi so­
ciali è quello di rendersi ugual­
mente fruibili da tu tti e anzi 
di eguagliare le condizioni di 
vita della gente, allora occor­
re dire che non è possibile rag­
giungere questo obiettivo met­
tendo i servizi gratuitam ente 
a disposizione di tutti. E que­
sto perché m ettere a disposi­
zione un servizio gratuito si­
gnifica m ettere a disposizione 
quote di reddito in condizioni 
di redditi e di livelli di vita 
diseguali, per cui l’intervento 
pubblico invece che tendere a 
garantire a tutti un ’uguale 
condizione di vita non fa che 
perpetuare, quando non incre­
menta, le distanze sociali.

Quest’ultimo suo discorso ri­
sulta particolarmente vero se 
si applica alla realtà universi­
taria, cioè a un tipo di servi­
zio pubblico che si rivolge in 
gran parte a ceti privilegiati 
e che inoltre offre titoli e com­
petenze che vengono usati non 
solo a servizio della società ma 
anche per conseguire interessi 
privati.

Infatti, m entre chi esce gua­
rito da un ospedale non ha 
qualcosa in « più » rispetto a 
chi non c'è stato, m a semmai

è stato restituito a una condi­
zione di eguaglianza, per 1’ 
Università è diverso. Chi ot­
tiene una laurea, attraverso 
una istituzione pubblica che 
tu tti contribuiscono a m ante­
nere, può avere accesso (anche 
se oggi in maniera minore ri­
spetto al passato) a professio­
ni più gratificanti, meglio re­
tribuite e collocate più in alto 
nella stratificazione sociale.

L’Università, come tutto il 
sistema formativo, incide sul­
la stratificazione sociale, ma 
essendo un servizio pubblico 
non è accettabile che esso vi 
incida confermando o accen­
tuando i privilegi di determi­
nati gruppi sociali rispetto ad 
altri, e fornire un servizio gra­
tuito a tutti oggi significa fa­
vorire chi ha di più.

Ora il problema non è quel­
lo di scaricare indiscrim inata­
mente il costo di questi servi­
zi sugli utenti, bensì quello di 
individuare dei criteri generali 
che perm ettano di garantire 
una uguaglianza sempre più 
effettiva.

A questo proposito il gover­
no si è com portato in maniera 
del tu tto  irrazionale, perché 
ha usato nel caso del ticket sui 
medicinali un criterio diverso 
rispetto a quello adottato per 
determ inare le fasce di red­
dito ai fini del pagamento dif­
ferenziato delle tasse univer­
sitarie. Infatti m entre in un 
caso ha preso come punto di 
riferim ento il reddito del ti­
tolare, nell'altro quello fami­
liare senza però tenere conto 
della consistenza numerica 
della famiglia.

A mio parere invece è ne­
cessario stabilire una scala di 
costi di gestione familiare te­
nendo come punto di riferi­
mento il livello medio di con­
sumi e di vita in Italia. Se­
condo questo criterio ho calco­
lato, in via approssimativa, 
che per m antenersi a questo 
livello medio di vita una fami­
glia di due persone abbisogna 
al mese di circa 800.000 lire, 
se sono in tre di un milione, 
in quattro  di 1.260.000, in cin­
que di 1.460.000, in sei di 
1.640.000.

Attraverso una scala di que­
sto tipo si potrebbero stabili­
re delle « soglie » superando 
le quali non si avrebbe dirit­
to al servizio gratuito, ma lo 
si dovrebbe pagare in modo 
progressivo.

A questa sua proposta è sta­
ta sollevata un’obiezione di 
fondo: prendere come punto 
di riferimento il reddito fami­
liare sarebbe incostituzionale 
dopo la sentenza della Corte 
Costituzionale contro il cumu­
lo dei redditi. Ritiene fondata 
questa obiezione?

Assolutamente no. Il cumu­
lo dei redditi è stato dichiara­
to incostituzionale a proposi­
to delle imposte, ma qui non 
si tra tta  di una contribuzione 
obbligatoria come quella fisca­
le, in questo caso la denuncia 
del reddito familiare verrebbe 
fatta volontariamente per po­
ter godere di una esenzione da 
una tassa su un servizio cui

liberamente si desidera acce­
dere. Come si può vedere è 
cosa ben diversa e quella sen­
tenza non ha a che vedere con 
questo caso. *

Insomma verrebbe voglia di 
concludere dicendo che aveva 
ragione don Milani quando so­
steneva che « far parti uguali 
tra disuguali » è la peggior in­
giustizia. D’altra parte questo 
è confermato da alcuni recen­
ti studi sull’istruzione obbli­
gatoria e gratuita (si può ve­
dere per esempio la rivista 
« Il Mulino », n. 5/1980) in cui 
si dimostra come in realtà la 
scolarizzazione di massa non 
sia riuscita ad incidere sulla 
stratificazione sociale delle so­
cietà occidentali cioè a garan­
tire uguali possibilità di ac­
cesso e di sbocco sul mercato 
del lavoro. Addirittura talvolta 
le differenze sociali sono au­
mentate a scapito dei grup­
pi inferiori.

Questo non significa certo 
che bisogna tornare alle isti­
tuzioni private o di élite, per­
ché quanto meno il livello mi­
nimo di istruzione è aumenta­
to in generale anche se poi 
sono aumentate le differenze 
all’intemo della stratificazione 
sociale. Ma ciò che va radical­
mente ripensato è l’intervento 
pubblico nel settore dei servi­
zi come fattore riequilibrante 
le disuguaglianze sociali, e in 
questa prospettiva va colloca­
ta la richiesta di una maggio­
re contribuzione finanziaria ai 
servizi da parte degli utenti 
provenienti dai ceti più ab­
bienti.

Timidamente contro Reagan

Zero più zero
uguale

Mentre i paladini del « ritor­
no alla semplicità », nelle loro 
varie versioni, sembrano af­
ferm arsi al vertice della poli­
tica economica mondiale, c ’è 
ancora chi fa presente che in 
una società complessa non c’è 
« regola semplice » che tenga, 
e il ritorno al sano vecchio 
buon senso è solo la chime­
ra di qualche nostalgico.

E ’ il caso di Lester Thurow, 
economista americano, il cui 
recente libro La società a 
somma zero (edito in Italia 
da II Mulino) è rapidam ente 
diventato un best-seller negli 
USA. L’uomo non è certo un 
socialista, tu tt’al più un tran­
quillo « liberal »; m a dati gli 
attuali chiari di luna d’oltre- 
oceano, è certam ente una vo­
ce significativa nei confronti 
della « cow-boy economics » 
del signor Reagan, come l’ha 
definita Kenneth Boulding.

La « società a somma zero » 
è, nel linguaggio della teoria 
dei giochi, la società in cui le 
perdite eguagliano le vincite; 
ossia in cui ogni m isura di 
modifica stru ttu ra le , o più 
semplicemente di politica eco­
nomica seria, prem ia alcuni 
e colpisce altri, indipendente­
mente dal risu ltato  globale. 
La diffusione del potere, e in 
particolar modo del « potere 
di veto » delle minoranze (si

a zero
pensi ai movimenti anti-nu- 
cleari), fa allora sì che ogni 
decisione sia virtualmente 
bloccata dal conflitto d istri­
butivo. La paralisi diventa la 
norma, perché nessuna deci­
sione è senza costi, e nessu­
no è disposto a sopportarli.

Thurow non dice, ma lascia 
chiaram ente capire, come gli 
alti tassi di crescita economi­
ca del passato siano stati re­
si possibili sostanzialmente 
dalla diseguaglianza nella di­
stribuzione del potere, econo­
mico e politico, per cui le de­
cisioni di sviluppo potevano 
essere prese scaricandone i co­
sti (espliciti o impliciti: inqui­
namento, infortuni sul lavoro, 
disoccupazione) sui settori 
« non protetti » della società. 
K. W. Kapp, già nel 1950, ha 
potuto definire il capitalismo 
come un’economia di « costi 
non pagati »; la gran parte 
dei costi sociali impliciti nelle 
esigenze della produzione non 
hanno manifestazione m oneta­
ria nel sistema dei prezzi, e 
quindi sono costi per la so­
cietà nel suo complesso ma 
non per il singolo im prendi­
tore che m ette in atto  le de­
cisioni produttive.

Nel momento in cui l’in­
nalzamento del tenore di vi­
ta e il maggior peso politico 
ed economico dei gruppi m ar­

ginali conferisce ad ampi stra­
ti della società il « potere di 
veto » necessario a non farsi 
accollare i costi, m onetari o 
no, lo sviluppo diventa vir­
tualm ente impossibile.

Thurow esamina in questa 
luce i problemi dell’inflazicne, 
dell’energia, della crescita len­
ta e delle « regulations » (i no­
stri « lacci e lacciuoli »); la 
strategia efficiente di uscita 
dalla crisi richiede, per tutti 
questi casi, provvedimenti 
che, pur potendo rappresen­
tare nel medio periodo un in­
crem ento del benessere socia­
le, non distribuiscono equa­
mente costi e benefici.

Questo interagisce, inoltre, 
con la paralisi politica dei go­
verni; Thurow analizza pro­
blemi specificamente america­
ni, ma non è difficile vedere 
gli effetti sulle cose di casa 
nostra.

L’inflazione, ad esempio, non 
pone al sistema politico l’uni­
ca domanda chiara di dimi­
nuire l’inflazione stessa; ma 
ogni gruppo preme per taglia­
re i redditi inflazionati degli 
altri e aum entare i propri. La 
risultante è un meccanismo 
che, da un lato, moltiplica T 
inflazione, dall’altro conduce 
allo stallo e alla degenerazio­
ne complessiva del sistema po­
litico che, di fronte alla ma­
rea m ontante delle domande 
corporative, semplicemente, 
ad un certo punto, non può 
più governare. (In term ini tec­
nici, il sistem a politico, inve­
ce che funzionare come « sta­
bilizzatore automatico », par­
tecipa della destabilizzazione 
generale).

Il problem a deli'equità di­
venta allora non un obiettivo 
moralistico-assistenziale, ma 
il tema economico centrale 
per superare la paralisi dei 
sistemi occidentali; persegui­
re una distribuzione del red­
dito che possa considerarsi 
« equa », e indennizzare poi 
chi soffre maggiori sacrifici 
per le politiche antinflazioni- 
stiche o di risparm io energe­
tico, è l’unica via, per Thurow, 
per restituire al mercato la 
possibilità di funzionare pro­
priam ente come allocatore di 
risorse, e restituire agibilità' 
alle politiche economiche.

Le politiche di taglio delle 
spese sociali e di abolizione 
di alcune « regulations », che 
hanno come risultato di ren­
dere ancora più iniquo un si­
stema che già, come m ostra 
Thurow, è fallito nel persegui­
mento dell’eguaglianza distri­
butiva, non possono che acui­
re il conflitto e gli elementi 
« a somma zero » del gioco 
economico, e quindi compro­
m ettere ulteriorm ente uno 
sviluppo equilibrato.

In realtà, accertata la cen­
tralità  del tema dell’equità, le 
cose sono ancora un pochino 
più complesse di quel che una 
semplice soluzione del tipo 
« indennizzo ai danneggiati » 
potrebbe far supporre. I tas­
si di sviluppo passati sono 
stati resi possibili non solo 
dall’esistenza di una qualsia­
si regola accettata (o subita) 
di allocazione dei costi; ma 
da un assetto generale della 
distribuzione del reddito e del­
l’allocazione dei costi che pri­
vilegia il momento della pro-

duzione rispetto a quello del­
la soddisfazione dei bisogni; 
ed è una strada che non può 
essere percorsa all’indietro. 
Quindi il concetto di equità de­
ve avere a che fare non solo 
con la distribuzione del red­
dito, vista separatam ente dal­
la sua produzione, com ’è nel­
la tradizione dell’« ottimo pa- 
retiano », ma piuttosto con T 
intero modello di sviluppo, in­
teso come modo di rapporta­
re le esigenze dell’efficienza 
con la soddisfazione dei bi­
sogni.

E’ il caso forse di aggiun­
gere, per capire l’importanza 
del tema dell’equità, che Ta­
nalisi può essere trasposta a 
livello internazionale. Recenti 
analisi tendono infatti a ri­
cercare nell'insorgere di con­
flitti « distributivi » tra  paesi 
occidentali, e di conseguenza 
nel m utam ento dell’« ortodos­
sia finanziaria » nel controllo 
degli squilibri di bilancia dei 
pagamenti, le radici della crisi 
del sistema di Bretton Woods, 
l’avvento dei cambi flessibili, 
e il meccanismo principale di 
trasmissione e sviluppo dell’ 
inflazione internazionale. Se 
a questo si aggiunge il conflit­
to con i paesi « ex-poveri » del- 
l’OPEC, risulta chiaro che la 
ricerca dell’equità sul piano 
della divisione internazionale 
del lavoro è un obiettivo eco­
nomicamente fondamentale, 
per quanto velleitario possa 
apparire.

E intanto alle assemblee del 
Fondo Monetario Internazio­
nale si parla della « magia del 
mercato », starring Ronald
Reagan... Eugenio Gaiottì
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Viaggio attraverso gli atenei italiani/Il Politecnico di Milano

A studiare come un tempo

Creato quasi centoventi anni 
fa, il Politecnico di Milano ha 
rappresentato, ed in buona 
parte lo rappresenta ancora 
oggi, il simbolo e la stru ttu ra  
culturale - scientifico - tecnica 
portante della operosità e del­
la intraprenderli» industriale 
della regione. L’ateneo, che 
aprì i battenti delle proprie 
facoltà di ingegneria e di a r­
chitettura nel 1863, già nel ter­
zo anno dalla formazione del­
lo stato  unitario, sul modello 
dei politecnici mitteleuropei 
della Germania, della Cecoslo­
vacchia e della Svizzera, si af­
fermò subito imponendo il suo 
prestigio in Italia ed all’estero. 
Esso costituì la base scientifi­
co-tecnica dell'attività indu­
striale propugnata da quella 
borghesia lom barda cui si de­
ve larga parte della prosperi­
tà di questa zona.

Tra i nomi dei primi studen­
ti del Politecnico milanese si 
trovano molti di quelli che 
hanno dato avvio a robuste 
stru ttu re  industriali pu r nelle 
ristrettezze, nelle difficoltà, 
negli svantaggi, rispetto alle 
altre nazioni europee, che han­
no caratterizzato la vita ita­
liana sin da momento della 
nostra nascita come nazione.

L'evoluzione del 
Politecnico

In tu tti questi anni, il Poli­
tecnico ha subito sensibili 
cam biam enti ed evoluzioni, è 
stato  attanagliato, come parte 
integrante della nostra socie­
tà, da molteplici problemi non 
soltanto di ordine accademico 
ma anche economico e socia­
le. Dalle poche decine di stu­
denti di oltre un secolo fa, si 
è passati agli attuali ventuno- 
mila circa. Dalle istanze e dal­
la preparazione più tipicam en­
te tecnico-industriale che ha 
perm eato la vita dell’ateneo 
fino alla prim a guerra mondia­
le, si è giunti alle attuali ri­
cerche scientifiche d’avanguar­
dia: si pensi al prem io Nobel 
Giulio N atta che proprio in 
questa sede ha condotto i suoi 
studi nell’am bito della chimi­
ca dei polimeri.

Ma nonostante questi m uta­
menti delle m odalità di impo­
stazione di didattica e ricerca, 
un certo spirito che permea­
va gli iniziatori di questa isti­
tuzione universitaria aleggia 
ancora oggi negli istituti di 
piazza Leonardo da Vinci. Co­
stituiscono un dato di fatto 
confortante, come sono con­
fortanti le cifre, i rilievi e le 
testim onianze che m ostrano 
come al Politecnico sia ancora 
possibile conseguire una valida 
preparazione professionale, al 
di là delle croniche carenze 
stru ttu rali, che comunque in­
teressano essenzialmente il 
biennio propedeutico.

I voti conservano tu tto  il 
loro valore di giudizio: in sede 
di esami di laurea le votazio­
ni con lode non superano, in 
media, il due per cento e cor­
rispondono effettivam ente a 

[livelli eccezionali di p repara­
t o n e .
k II clima di contestazione e- 
[merso nel sessantotto  qui è 
» ta to  superato più rapidam en­
t e  che altrove, pur avendo avu-

to nella facoltà di Architettura 
uno dei fulcri più poderosi. 
E’ m aturata convinzione del 
nostro rettore Dadda che il 
sessantotto abbia lasciato stu­
denti più attenti, più volente­
rosi, più desiderosi di tradurre 
i contenuti di lezioni ed eser­
citazioni non in vacui sforzi 
mnemonici, ma in concrete 
esperienze di formazione.

Il Politecnico di Milano ha 
visto il susseguirsi di diversi 
momenti storici rispetto ai 
quali non si è mantenuto og­
getto passivo ma ha cercato 
di rendersene interprete ed a- 
nimatore: la sua storia si può 
sommariamente schematizzare 
in tre periodi. Il primo è sta­
to quello che ha costituito la 
base per la formazione dell’ 
industria lombarda, il secon­
do periodo che va dal primo 
dopoguerra al secondo dopo­
guerra fu quello del consolida­
mento e dell’ampliamento del­
l’attività accademica e scien­
tifica. Il terzo periodo, quello 
attuale, presenta caratteri di 
fase di transizione verso una 
ristrutturazione ed adegua­
mento dell’ateneo circa le nuo­
ve esigenze di professionaliz- 
zazione tecnologica che van­
no progressivamente m atu­
rando: si guarda a nuove im­
postazioni di ricerche scienti­
fiche, si concretizzano le pos­
sibilità di apertura  di alcuni 
giovani laureati verso le espe­
rienze di studio ed aggiorna­
mento in istitu ti universitari 
di a ltri Paesi.

Diritto allo 
studio

I provvedimenti economici 
e stru ttu ra li atti a garantire 
la possibilità di continuare gli 
studi anche per gli studenti in 
condizioni economiche disa­
giate, costituiscono oggetto di 
una vasta discussione che ve­
de l’intreccio di contrastanti 
fattori. La politica degli inter­
venti a pioggia, trascurando 
spesso le diverse stratificazio­
ni delle figure studentesche ed 
i nuovi bisogni che questi ul­
timi avanzano, ha evidenzia­
to i propri lim iti insieme alla 
sostanziale inefficacia. Visto, 
quindi, l’insuccesso di quello 
che sino ad oggi è stato  lo 
strum ento tradizionale per 1’

attuazione del diritto  allo stu- 
dio, il presalario o assegno di 
studio, la tendenza ora in a t­
to è quella di passare ad un 
tipo di politica fondata sul po­
tenziamento dei servizi univer­
sitari. Si intende, cioè, orien­
tarsi verso forme di assisten­
za non più e non solo econo­
miche e fornite al singolo stu­

dente, ma ad un tipo di assi­
stenza collettiva, attraverso 
uno sviluppo di servizi quali 
mense, pensionati, librerie e 
biblioteche, laboratori e luo­
ghi di studio con la possibilità 
offerta agli studenti più disa­
giati di poterne usufruire gra­
tuitam ente m ediante opportu­
ne agevolazioni.

L’organismo che organizza 
ed am m inistra i fondi univer­
sitari per l’attuazione di que­
ste form e di assistenza è, do­
po l’en trata  in vigore del de­
creto legge 382, TISU (ex Ope­
ra Universitaria). Il lavoro che 
l'ISU svolge, quello cioè di fis­
sare, secondo le norm e mini­
steriali ,le forme e le m oda­
lità per l’assegnazione degii 
ausilii pecuniari e di gestire i 
servizi universitari diretta- 
m ente (la Casa dello Studen­
te) oppure m ediante appalti 
(la m ensa), ha subito quest’

anno sensibili rallentamenti, 
con conseguente disagio per 
gli studenti, a causa del pas­
saggio dell’Opera alla Regione.

La Casa dello Studente com­
prende 480 posti letto e ad es­
sa si può accedere mediante 
concorso bandito ogni anno 
dallTSU del Politecnico e di 
cui i requisiti sono gli stessi

di quelli richiesti per l’asse­
gnazione della borsa-tasse.

L’ISU, m ediante accordi con 
enti locali, offre agevolazioni 
riguardanti manifestazioni 
culturali alle quali gli studen­
ti prestano una crescente at­
tenzione (spettacoli teatrali, 
cinematografici, convegni di 
studio, ecc.) ed im pianti per 
attività sportive.

Circa le due mense universi­
tarie, m algrado le alterne vi­
cende dei riadattam enti perio­
dici, esse danno un servizio di 
qualità piuttosto scadente fat­
to di lunghe code, pasti fred­
di e privati del minimo sa­
pore.

La partecipazione 
politica

La partecipazione politica 
studentesca nel Politecnico è 
scarsa. Questo fenomeno è do­
vuto a varie ragioni tra  le qua­
li non trascurabile è l’assidua 
frequenza ai corsi, necessaria 
per po ter seguire proficua­
m ente lezioni ed esercitazioni 
che occupano l’in tera settim a­
na lasciando pochissimi spazi 
liberi. Un’altra  causa è im pu­
tabile al fenomeno del pen­
dolarismo che costituisce un 
problem a notevole poiché po­
ne lo studente nella condizione 
di non poter vivere integral­
m ente la propria realtà uni­
versitaria, di non potersi pie­
nam ente inserire nell’am bien­
te con il quale viene a con­
tatto.

Accanto a queste in terpre­
tazioni, non va dim enticata la 
fase di crisi che gli studenti 
stanno vivendo: la scarsissim a 
affluenza alle recenti elezioni 
dim ostra m anifestam ente il 
progressivo disinteresse poli­
tico e la sfiducia negli organi 
collegiali in rapporto al modo 
in cui funzionano e vengono

gestiti. La formazione politica 
che raccoglie il maggior nu­
mero di consensi è quella dei 
Cattolici Popolari, m entre i 
gruppi di sinistra e della 
FGCI sono piuttosto esigui.

Le prospettive
Quello attuale è un momen-

to di ripensam ento critico da 
parte delle autorità  accademi­
che sull’immagine e sulla 
s tru ttu ra  che l’ateneo dovrà 
darsi nell’immediato futuro. 
Si dovrà fare i conti con una 
crisi da un am pio respiro, so­
lo in parte attenuata dal pre­
stigio dell’istituzione.

Il Politecnico ha problemi di 
spazio, di fondi, ma soprattu t­
to di rapporto con enti pub­
blici e privati non riuscendo 
sem pre ad assicurare stabili 
legami tra  autonomia, ricerca 
scientifica e « dom anda » del 
mondo esterno sul piano eco­
nomico e sociale: a tu tte  le 
componenti che si muovono 
e cooperano all’interno dell’a­
teneo è richiesto un grosso 
impegno di rinnovamento in­
torno a delicati temi quali le 
nuove tecnologie, la questione 
energetica, i rapporti con il 
territorio , i problemi di svi­
luppo.

Credo che solo con una 
maggiore « democrazia » inter­
na, con una più tangibile ela­
sticità tra  le varie ipotesi di 
crescita provenienti dai singo­
li istituti, si possa concreta­
m ente attuare un rilancio ver­
so l’esterno delle potenzialità 
scientifiche del Politecnico, 
troppo spesso ingabbiate dai 
tradizionali metodi del mondo 
accademico. Ciò va condotto 
in relazione alla questione 
particolare della facoltà di Ar­
ch ite ttu ra  che, dopo gli anni 
di confusione del sessantotto, 
(in cui pur essendo state e- 
spresse delle fortissime istan­
ze etiche non se ne sono sa­
puti dare adeguati sbocchi sto­
rici) ha ripreso a funzionare 
ed è tornata a svolgere il pro­
prio ruolo scientifico superan­
do il periodo tanto discusso 
dell’« immaginazione al po-

tere *• Piero Meroni

Poesie, ma anche pensieri; novelle, ma anche 
meditazioni; schizzi, ma anche grafici; e poi afo­
rismi, satire, crittogram m i. Insomma un po' di 
tutto, di quello che vi viene ma che non sia b ru t­
to, artificioso, retorico.

Cose di tu tti i giorni, ma anche cose scritte o 
disegnate la sera, la notte, perfino la m attina pre­
sto. Cose personali, intime eppure tendenti all uni­
versale, ansiose di comunicazione autentica non 
solo di semplice espressione.

Tutte queste cose le stiamo aspettando per 
farci una pagina, mezza pagina, un riquadro, per 
restare fedeli alla « ricerca », di segni e di parole 
e di immagini, e non cristallizzarci, ma sorpren­
derci, scomporci.

La Redazione
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Cent'anni dalla nascita di Picasso

Dipingere per 
liberarsi

Da oltre 60 anni continua- 
mente osservato, elogiato, de 
nigrato, Pablo Picasso, di cui 
quest’anno ricorre il centena­
rio della nascita, è indubbia­
mente l’artista del nostro tem 
po con il quale dobbiamo fa­
re i conti sul piano della cul­
tura e del costume.

Le ragioni della sua notorie­
tà non sono solo di carattere 
artistico, ma coinvolgono an­
che ragioni politiche (il suo 
antifascismo e l'abbandono 
della Spagna di Franco) e 
umane (una lunga esistenza 
avventurosa, segnata indele­
bilmente dalla vitalità estro­
versa e carnale della sua ori­
ginaria terra spagnola, alla 
quale tornò rare volte, ma che 
serbò sempre nel cuore e nel­
l’arte) .

La sua produzione di pittu­
ra, scultura, ceramica, grafica, 
litografia, ecc. sfugge a facili 
definizioni, perché egli è fuo­
ri da ogni corrente, dotato di 
una mostruosa capacità di as­
similazione e di ricreazione 
dei più diversi motivi dell’arte 
anteriore (dalle arti primitive, 
africane, colombiane, asiati­
che, all'arte greca, all’arte  ro­
mana, fino al Rinascimento ed 
all’arte  degli ultimi secoli) e 
del « coraggio di non essere 
contemporaneo» (Cesare Bran­
di), pronto a sm entire con 
straordinari balzi in avanti 
ogni presunta acquisizione.

Non crede ad alcuna forma 
precostituita; indistruttibile 
resta invece in lui la radice 
realistica: « Non si può anda­
re contro la natura. Essa è più 
forte dell'uomo più forte ». 
Privo di inibizioni ferisce e 
lacera la realtà per averne una 
nozione più profonda, si offre 
all’u rto  delle cose, ne rivive e- 
mozionalmente la concretezza, 
rifiutandosi di rivestirle di 
convenzioni formali preesi­
stenti all'umore, al dram m a e 
alla felicità che esse gli pro­
curano. « Io tra tto  la p ittura 
come tra tto  le cose. Dipingo 
una finestra come guardo da 
una finestra. Se questa fine­
stra  aperta non sta bene nel 
quadro, tiro la tenda e la chiu­
do, come farei nella mia stan­
za. Con la p ittu ra  si deve agi­
re come nella vita, direttam en­
te ». Come pochi a ltri artisti 
contem poranei egli ha obbe­
dito senza esitazione ad una 
esigenza di verità  espressiva; 
è la p ittu ra  che ha dovuto a- 
dattarsi a lui e non vicever­
sa: « Quante volte, al momen­
to di m ettere un blu, mi sono 
accorto che non ne avevo. Al­
lora ho preso un rosso e l’ho 
messo al posto del blu ».

Chi s'inoltri a scoprire l’uni­
verso della sua personalità 
non può che restare sorpreso 
dalla resistenza degli accenti 
più diversi: lo sm arrim ento e 
l'acuta malinconia delle figu­
re di ciechi, di vecchi, di po­
veri ra ttrapp iti nel colore blu 
del periodo 1901-1904; le tene­
re e sognate « Famiglie di Ar­
lecchino »; i giovani acrobati 
molli e flessuosi come i loro 
cavalli; l’incomparabile dol­
cezza di alcune « M aternità »;

i volti immobili e assorti dei 
ritra tti sempre intenti a guar­
dare entro di sé; gli stati di 
intimità, di pazienza, di soli­
tudine, tu tto  ciò che forma la 
felicità umana, tutto ciò che 
la insidia.

Altrove Picasso è capace di 
infierire sulla figura umana 
con forma spietata e dissa­
crante, quasi fosse travolto da 
una furia diabolica di distru­
zione. Volti e membra frantu­
mati, « geometrizzati », mecca­
nizzati. Ma non è un gioco cru­
dele e spregiudicato. Quest’uo­
mo, apparentem ente così lon­
tano da valori religiosi (ma 
sarebbe interessante una ri­
flessione sulla sua amicizia 
con molti pensatori e artisti 
cattolici: Maritain, Severini,
Max Iacob e altri) avvertì 1' 
oltraggio che viene all’uomo 
dalla violenza del nostro tem­
po. Nelle sue opere possiamo 
leggere, lucidamente previsto, 
l’itinerario di m orte che oggi 
stiamo percorrendo. Con 
sguardo davvero profetico Pi­
casso aveva colto nell’atroce 
massacro dell’antica città di 
Guernica non solo un episo­
dio della guerra civile spa­
gnola, ma l’inizio di una tra­
gedia apocalittica, quale esito 
inevitabile dell’asservimento 
della scienza alla morte. Gio­
vandosi di una elem entarietà 
di oggetti (un toro, un caval­
lo, un coltello, una lampada, 
un fiore) crea il suo dipinto 
forse più noto, un’esplosione 
di ferinità e di violenza, de­
nuncia e condanna del tradi­
mento che dell’uomo fa la ci­
viltà delle macchine.

Anche dai suoi scritti, spar­
se dichiarazioni di poetica e 
intuizioni letterarie, emerge 
la personalità di un uomo che 
non segue alcuna categoria 
precedente, ma fonda, inizia, 
esplora. Nei suoi giudizi spes­
so caustici, contraddittori, a 
volte ingiusti, eppure profon­
damente veri, si esprim e con 
una libertà totale, senza freni, 
come quando ironizza sulla 
stupidità della gente che lo ha 
idolatrato: « Tutti vogliono ca­
pire la p ittura. Perché non cer­
cano di capire il canto degli 
uccelli? Perché amiamo una 
notte, un fiore, tu tto  quanto 
circonda l’uomo senza cercare 
di capire? Fossero almeno in 
grado di capire che l’artista  
lavora per necessità, che l’ar­
tista è una minima parte del 
mondo, che la sua presenza 
non m erita più im portanza di 
tante altre cose della natura 
il cui fascino rim ane per noi 
privo di spiegazione ». E al­
trove: « Il pittore subisce sta­
ti di pienezza e di restituzio­
ne. E ’ questo il segreto dell'ar­
te. Vado a passeggiare nella 
foresta di Fontainebleu, fac­
cio indigestione di verde. De­
vo pu r liberarm i da queste 
sensazioni in un quadro. Il 
p ittore dipinge per un biso­
gno di liberarsi da sensazioni 
e visioni. Gli altri se ne im­
padroniscono per coprire un 
po’ della loro nudità ».

E ’ forse in queste ultim e os­
servazioni che si può cogliere 
uno dei messaggi di Picasso

più validi per l’uomo contem­
poraneo del quale tu tti cono­
sciamo le frustrazioni, e alie­
nazioni, la paura di pensare, 
il desiderio accomodante di 
ripetere con forme credute 
nuove il contenuto di sempre. 
A quest'uomo Picasso ha in­
dicato la funzione profetica e 
redentiva dell’arte  che invita 
l’intelletto umano a svincolar­
si da tu tto  ciò che è moda, 
abitudine, conformismo, inte­
resse per ritornare ad appren­
dere il gusto di evocare il di­
verso. In un articolo del 1972 
Paolo Bellini ha definito Picas­
so un seduttore, il grande pre­
stigiatore del nostro secolo 
che scompaginando la realtà 
e fondando via via nuovi or­
dini di valori ha proposto mo­
delli da miraggio, si è incam­
minato verso strade dove dif­
ficilmente possiamo seguirlo, 
perché non tutti siamo artisti, 
ma dove tu tti guardiamo. At­
traverso la sottile arm a dell’ 
ironia egli può sciogliersi dal­
la realtà nella quale si sente 
sminuito e ricrearla, giocan­
do sulla continua possibilità 
di alternative che ogni sog­
getto è in grado di evocare, 
secondo un’assoluta gratuità 
di movenze. Ma non per sfug­
girla da vinto e alienato, ben­
sì per tornarvi dopo averla su­

perata in una dimensione as­
solutamente personale. L'ine­
sauribile possibilità di sce­
gliere forme e soggetti da op­
porre alla fredda univicità del­
l’evidenza, la scomposizione 
delle figure e dello spazio, 1’ 
assoluta arbitrarietà nella ma­
nipolazione del reale che pu­
re resta per lui il punto di 
partenza di ogni avventura e- 
motiva, fanno di ogni suo qua­
dro un gioco totalm ente libe­
ro, un'azione che si intrapren­
de e che non si sa come va­
da a finire, un conflitto che 
esplode sotto gli occhi sgo­
menti di chi lo guarda. In  una 
società povera di contenuti, 
anonima e spersonalizzante 1’ 
arte rivendica la sua funzione 
insostituibile di recupero del 
pensiero e non tanto e non

solo come ripresa dell’intellet­
tualità, dell’attività pensante, 
bensì come recupero della ca­
pacità potenziale di pensare, 
di creare, di porre alternative, 
come ampliamento dell’oriz­
zonte esperienziale. L’artista 
non rivela niente, non risolve 
alcun problema, ma ne pone, 
avvia nello spettatore un pro­
cesso creativo, una discussio­
ne interiore, emette un grido 
che attende una risposta. Per 
questo Picasso insisteva sul­
la incompiutezza dell’opera d ’ 
arte: « Un quadro non è mai 
pensato e deciso anticipata- 
mente; m entre viene compo­
sto segue il m utam ento del 
pensiero, quand'è finito conti­
nua a cambiare ed a vivere 
attraverso l’uomo che lo guar­
da ».

Paola Paganuzzi

La festa di Gioventù Aclista a Chieti

Al fuoco di bivacco 
di un’antica tribù

« La pace per far rifiorire 
la politica » è stato lo slogan 
centrale della festa  che Gio­
ventù Aclista ha organizzato a 
Chieti a settembre. E già il 
tema così formulato esprime 
l'intento di questo incontro, 
l'analisi sulla realtà giovanile 
di oggi e sulla situazione poli­
tica attuale.

Le strade della politica si 
sono inaridite, su quei sentieri 
non si riesce più ad incontra­
re né la passione degli entu­
siasmi personali e dei coinvol­
gimenti esistenziali, né il ca­
lore delle utopie, delle idee, 
dei progetti alternativi. La po­
litica è diventata fredda arte 
di governo, cinica e burocrati­
ca, conservatrice e inanimata, 
paralizzata dalla paura della 
guerra a cui non sa reagire se 
non costruendo nuovi e più 
potenti mezzi di distruzione.

Dunque la politica va fatta  
rifiorire e va fatta rifiorire 
anche la passione per la po­
litica dentro la gen^e e per 
questo Gioventù Aclista ha 
scelto il tema della pace. « La 
pace non è una questione tra 
le altre — si legge nella loro 
"dichiarazione di pace". — Es­
sa è la questione superiore, la 
sintesi di tu tte  le questioni,

entro cui si opera la giustizia 
e la solidarietà in ogni dire­
zione e fra ogni gruppo ». Ma 
la pace non è solo una que­
stione oggettivamente centra­
le, è anche un tema — tra i 
pochi ormai — che ancora rap­
presenta motivo di interesse, 
di dibattito, di aggregazione 
tra i giovani, che è ancora 
soggettivamente motivante. Il 
problema semmai è quello di 
far crescere questa voglia di 
pace entro una cultura politi­
ca alternativa e non solo su­
balterna al presente.

Nel riproporre questo tema 
della pace Gioventù Aclista 
non ha scelto i mezzi aggres­
sivi della mobilitazione orga­
nizzata e quasi militaresca di 
altri, ha preferito mezzi paci­
fici, distensivi, destrutturati, 
poveri come il campeggio in 
tenda, la convivialità sponta­
nea e non artificiosa dei can­
ti intorno al fuoco, le spaghet­
tate notturne. E ’ stata una fe­
sta popolare perché autenti­
camente popolare è questa tri­
bù a cui erano mischiati nu­
merosissimi scouts; popolari 
e post-sessantotteschi, affet­
tuosamente trasandati e di­
sponibili, insomma tutto l’op­
posto dei « nuovi cattolici »

del ceto medio un po' isterico 
e nevrotizzato, ma non per 
questo meno impegnati sul 
piano della fede, di una fede li­
berante e non consolatoria.

Di particolare interesse è 
stata, a questo proposito, la 
presentazione della ricerca 
sulla religiosità giovanile con­
dotta in collaborazione con 
Giancarlo Milanesi, i cui risul­
tati convergono pienamente 
con le analisi fatte al 45° Con­
gresso della FECI. Contraria­
mente a quanti sostenevano la 
rinascita del sacro, questa ri­
cerca dimostra, dati alla ma­
no, come la domanda religiosa 
sia un fatto estremamente 
circoscritto (solo il 10% dei 
giovani la manifesta) e spes­
so fortem ente ambiguo (oscil­
lante tra un bisogno di sicu­
rezza e un'esigenza di prota­
gonismo). Ma per far lievitare 
questa domanda religiosa per 
farla crescere e uscire dalle 
ambiguità, probabilmente non 
è sufficiente che alcune asso­
ciazioni e alcuni gruppi viva­
no marginalmente esperienze 
religiose formative e liberan­
ti, è necessario che la Chiesa 
tutta riprenda in modo nuovo 
il dialogo col mondo giova- 
Ylilc.

Michele Nicoletti
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